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Presentazione libro Et Labora! «Nessuna elemosina è più preziosa di quella che si fa 
col frutto del proprio lavoro» 
 
Momento attuale di alta attenzione per la guerra in Ucraina e partecipazione alle 
manifestazioni per dire No alla guerra, come l’iniziativa di questa mattina della Messa 
per la Pace che ha preceduto la visita della Chiesa di santa Maria al ponte  
 
Si ringrazia per l’ospitalità 
la Pia fondazione 
il comune di Malegno, il cui stemma, a differenza di molti altri Comuni che hanno 
scelto rapaci o predatori, raffigura una pecora che esce dall’ovile 
il comune di Cividate Camuno, che ci dà ospitalità ormai dagli anni 2000 per la sede 
dell’archivio storico e con cui abbiamo collaborato per alcune iniziative 
e per la collaborazione Don Giuseppe Stefini che ha celebrato la messa questa 
mattina 
per la fattiva collaborazione  con 
l’assessore alla Cultura della Comunità Montana di Valle Camonica Attilio Cristini 
La Fedabo e Valle Camonica Servizi Vendite che hanno sponsorizzato la pubblicazione 
 
Il curatore della prefazione Claudio Bragaglio, uomo di scuola, giornalista, uomo 
politico, presidente della Direzione Regionale del PD in Lombardia e membro della 
Segreteria Regionale del Pd. Fa parte dei fondatori, nel 2017, di DEMS, Associazione 
nazionale di cultura politica presieduta dal ministro on. Andrea Orlando, uomo delle 
istituzioni, è stato Presidente del CdA dell'Agenzia del Trasporto Pubblico Locale di 
Brescia e ha svolto per 30 anni la propria attività amministrativa per il Comune di 
Brescia, in qualità di Consigliere comunale (1975-80; 1985-94; 2008-13), di Assessore 
(2005-08), di rappresentante del Comune nel CdA della Agenzia del TPL (2014-2021). 
 
L’autore 
Pier Luigi Milani 
Pier Luigi Milani è nato e vive a Malegno, in Valle Camonica (BS), dove esercita la 
professione di avvocato. Tra i fondatori e gli animatori del Circolo Culturale Guglielmo 
Ghislandi di Breno, ha pubblicato tre diari di viaggio nelle terre del Nord America, 
mete “preferite” degli emigranti lombardi e, in particolare camuni (tra cui il nonno 
paterno), nei decenni a cavallo tra il XIX e il XX secolo: “Destinazione Pennsylvania” 
nel 2000, “Sognando Monongahela” nel 2002 e “L’America nello specchio” nel 2004.  
Cinque anni più tardi, per i tipi della editrice Bolis, ha pubblicato il romanzo politico e 
noir  “Il caso Elzbieta”, ambientato nella Polonia corrucciata di Walesa e Jaruselski.  
Nel 2011, per i tipi del Centro Studi Valle Imagna, è stata la volta di “Riapriti cielo – Le 
due febbri che sconvolsero le Alpi”, romanzo dedicato all’impatto della “febbre 
petecchiale” (tifo) nelle aree sub-alpine nell’anno 1817, tra cascami post-napoleonici, 
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crisi sociale e restaurazione asburgica. Nel 2013, per la BookSprint Edizioni (anche in 
e-book), ha pubblicato un ulteriore romanzo storico: “Qualcosa di noi – 1912: il pane, 
le rose e le spine”, dedicato all’epopea emancipatoria dei minatori del bacino 
carbonifero del Monongahela River. Nel 2016, è stata la volta del romanzo preistorico 
“Welluhr: l’amore alle prime armi”, per l’editrice Serra Tarantola di Brescia. Nel 2019, 
di nuovo con le Edizioni Book Sprint (anche in e-book), si è avventurato nel futuro 
tecnologico prossimo venturo, con il romanzo fantascientifico “L’algoritmo ribelle: già 
troppo tardi?”. Ha un sito blog pierluigimilani.wordpress.com e/o 
milanipierluigi.wordpress.com 
Questo il nuovo libro «Nessuna elemosina è più preziosa di quella che si fa col frutto 
del proprio lavoro» 
 
Presentazione del Circolo Ghislandi 
Il Circolo Ghislandi è un’associazione senza scopo di lucro, operante dal 1986 in campo 
culturale, con scopi di ricerca, di documentazione storica e di vivacizzazione 
intellettuale. Ha pubblicato numerosi volumi di storia sociale, politica ed economica 
locale e ha allestito e aperto alla consultazione il proprio Archivio Storico già dagli anni 
2000. Promuove conferenze e dibattiti pubblici e partecipa all’organizzazione del 
Meeting annuale itinerante Incontri Tra/Montani. 
Nuova collana delle pubblicazioni del Circolo Ghislandi 
Il libro Et Labora! «Nessuna elemosina è più preziosa di quella che si fa col frutto del 
proprio lavoro» che oggi presentiamo e inaugura una nuova sezione del nostro 
catalogo, quella del romanzo storico, genere letterario caratterizzato da un intreccio 
di realtà e invenzione.  
 
Le immagini di copertina 
- Diversi momenti della lavorazione, Historia Ordinis Humiliatorum, 1431, Milano, 
Biblioteca Ambrosiana , - Lo stemma dell'ordine degli Umiliati da un manoscritto 
dell'Estense di Modena 
 
Perché il romanzo storico? 
Il romanzo storico ha origine nel primo decennio dell’Ottocento (1818-1819) con la 
pubblicazione del più fortunato Ivanhoe dello scrittore scozzese Walter Scott. 
Successivamente le opere dei maestri Alexandre Dumas (padre) I tre moschettieri, 
Marie-Henry Beyle Stendhal la Certosa di Parma, Honorè de Balzac, Gustave Flaubert, 
Emile Zola e Victor Hugo; il filone russo, con. Puskin La figlia del capitano, Lazecnikov, 
Tolstoj e Zagoskin. In Italia Alessandro Manzoni con I promessi Sposi viene che viene 
dato alle stampe nel 1827, soltanto un decennio dopo l’originaria pubblicazione di 
Walter Scott. In questo filone Umberto Eco pubblica Il nome della rosa e parte delle 
sue migliori opere di narrativa sotto la definizione di romanzo neostorico, ovvero 
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vigile e al contempo critico nei riguardi di un passato che spesso non lascia scampo 
alla fragile condizione dell’uomo. 
La citazione «Si pensa soltanto per immagini. Se vuoi essere filosofo, scrivi dei 
romanzi!» (Albert Camus, taccuini 1936) 
 
La dedica ai  genitori, 
Vittoria Antonia Rosa Troletti e Mario Milani, nati e cresciuti, tra mille traversie e 
gioie, nel territorio e tra la gente dei borghi di Cividate Camuno e Malegno. 
 
Entriamo nella trama del romanzo storico 
Con questa breve citazione di Giacomo di Vitry - 1180-1240  "lasciano ogni cosa per 
il Cristo, si radunano in diversi luoghi, vivono del lavoro delle loro mani, predicano 
con frequenza la parola di Dio e volentieri l’ascoltano, perfetti e stabili nella fede, 
efficaci nelle opere. Siffatta religione si è tanto moltiplicata nell’episcopato 
milanese che ha creato centocinquanta congregazioni conventuali di uomini da una 
parte, di donne dall’altra, senza contare coloro che rimangono nelle proprie case ..." 
L’abstract del volume in quarta di copertina pone al lettore un susseguirsi di quesiti, 
le cui risposte il lettore troverà nella trama del romanzo e nel nutrito apparato di note 
a piè di pagina, che completa il romanzo: in ordine l’Ordine tripartito degli Umiliati, il 
rapporto con le tante eresie, le relazioni con l’ortodossia pontificia, e con le sue 
diramazioni vescovili e pievatiche, le gerarchie nobiliari e l’Impero. Il viaggio di Gioanì 
e Filardo dalla Valle Camonica a Brescia e ritorno è l’occasione immergersi 
nell’inquieto mondo italico all’inizio del XIII secolo, al quale l’”Ora et Labora”, la 
Regola benedettina fatta propria dagli Umiliati (con particolare attenzione al 
“Labora”), tenterà di dare ordine, dignità e futuro. Una propensione all’operare che 
ha forgiato la spiccata propensione manifatturiera delle genti lombarde e dell’intera 
area alpina e padana.  
“Et Labora…!” parla del passato, ma guarda al presente e al futuro, come ben può 
cogliere il Lettore. 
L’ambientazione del passato non è soltanto una cornice vuota, ma un espediente 
letterario che si mescola alle vicende e che, in un certo qual modo, le governa. Milani 
intreccia le storie dei protagonisti e tratteggia un’immagine dell’epoca coerente e 
affascinante. Ogni voce si muove infatti all’interno di una realtà complessa e 
stratificata. Se da un lato spiccano i grandi protagonisti delle epoche remote, dall’altro 
vengono narrate le vicissitudini di uomini e donne generati dalla fantasia dello 
scrittore. Questi ultimi sono spesso i protagonisti della vicenda, persone semplici che 
si muovono all’interno di un periodo storico governato dalle sue particolarità politiche 
e sociali, dove la Storia è la vera protagonista della vicenda e non mancano colpi di 
scena da far trattenere il fiato fino all’ultima pagina. 
 
La trama  
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La storia si sviluppa in circa un mese, è permeata da una ricca conoscenza delle 
abitudini dell’epoca e, soprattutto, della volontà di far incontrare le storie private dei 
protagonisti con le vicende collettive di un popolo con la descrizione di atmosfere, 
costumi, usanze, mentalità e condizioni sociali del tempo. I personaggi principali sono 
dunque immersi in una realtà che, per conquistare il lettore fin dalla prima pagina, è 
verosimile. 
Milani si interroga sull’influenza del passato e delinea l’ipotesi per cui l’origine della 
propensione lavoristica e solidaristica dei “lombardi” sia da imputare al movimento 
degli Umiliati, diffusosi nelle pianure e nelle valli lombarde nei secoli XII e XIII, le cui 
confraternite a partire dal 1170, indussero i lombardi all’etica del lavoro, 
proponendolo come lievito della società umana, suggerendo che ci sia un legame tra 
l’epopea labourista degli Umiliati e la propensione dei lombardi a una società basata 
sull’ “Ora et Labora” organizzato, tenace e comunitario. 
Trentacinque giorni vissuti dai protagonisti del romanzo, nella Lombardia dei secoli 
dal XII al XVI. 
 
Apparato delle note 
Le note a piè di pagina permettono di entrare nella documentazione degli archivi e 
dei libri di storia, con informazioni variegate e dense di contenuti: 
Le tecniche di lavorazione in agricoltura, la lavorazione della lana con la sua filiera e 
imprenditoria, i procedimenti medievali di infeltrimento delle lane provenienti 
dall’allevamento degli ovini, la toponomastica dei luoghi, i cognomi, l’origine di tanti 
toponimi di montagna e di pianura con le desinenze "egn", "ogn", "agn" (es.: Malègno, 
Cògno, Rògno, Cològne, Bagnòlo), le "domus" Umiliate dell'alto corso dell'Oglio, i 
rapporti con le Vicinie e la nobiltà della Valle Camonica, e ancora Papa Innocenzo III 
che aveva approvato la Regola degli Umiliati, il rapporto che esisteva tra la 
Confraternita degli Umiliati e i movimenti ereticali sviluppatisi dopo l’anno Mille; pure 
il riferimento a Obizio da Niardo che è ricordato come "santo guerriero", mentre, 
scampato al disastroso alla "Battaglia della Malamorte" (Pontoglio, 1191), ripudiò le 
armi e la violenza e volle farsi mendico e monaco, non diversamente dal più celebrato 
San Francesco. E poi via di seguito un'ulteriore curiosità potrebbe concernere la 
scansione benedettina delle ore quotidiane, in forza della quale le 6 del mattino 
corrispondevano all'"ora prima". 
 
Andiamo alla storia degli umiliati 
Gli Umiliati sono un ordine monastico che ebbe origine da un profondo desiderio di 
rinnovamento spirituale in un’epoca in cui la Chiesa era corrotta. Le loro comunità 
erano formate da intere famiglie che si dedicavano alla coltivazione dei campi e alla 
lavorazione della lana con sistemi innovativi per l’epoca: possedevano le uniche 
macchine del circondario che rendevano possibile la trasformazione della lana in 
feltro. L’antica insegna degli Umiliati, è l’"Agnus Dei" (l’agnello di dio). Il loro credo 
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era: lavorare come impegno morale, in totale silenzio, solo con le pause per i pranzi e 
le preghiere. 
 
La ricercatrice Caterina Bruschi in un proprio contributo (dalla presentazione del 
volume La memoria dall’eresia alla riammissione: le cronache quattrocentesche degli 
Umiliati) del 2003 evidenzia come ci sia un problema storiografico nella ricostruzione 
della storia degli Umiliati perché è difficoltoso reperire la documentazione, dispersa 
in archivi minori e archivi religiosi e di uniformarla. 
Sostiene che gli umiliati non ebbero mai una Regola fissa e accettata uniformemente 
da tutte le diverse sedi. Le origini di questo movimento/ordine sembrano essere 
individuabili in una larga casistica di messaggio di povertà e lavoro. Solo l’adozione di 
alcuni capitoli della regola benedettina conferirà uniformità generica a queste 
esperienze. 
La multiforme e controversa esperienza degli Umiliati termina con la dissoluzione 
legale del ramo maschile nel 1571. Il ramo femminile rimarrà in vita fino a tutto il XVIII 
secolo 
Ci troviamo di fronte a più miti di fondazione, più figure referenziali di fondatori, più 
tipologie di fonti, anche la documentazione pontificia di approvazione e definizione, 
che costituisce l’unica prova di legittimità, è non a caso poco definita e variabile nel 
tempo. 
Tale multiformità tipologica delle diverse sedi diventava modello di se stessa. Da un 
lato costituiva un vantaggio, in quanto i diversi atteggiamenti e prassi, fluidi e variabili 
quali erano, si prestavano ad accogliere al loro interno più tipologie di esperienze. 
Dall’altro, proprio per questa connotazione «a maglie larghe», le comunità oscillavano 
continuamente in un’area di indefinizione che ingenerava dubbi e perplessità nella 
percezione comune di questo fenomeno religioso. 
Questa indistinta identità in continua riformazione collocava l’Ordine in un’area di 
costante potenziale esclusione, con la percezione comune di uno stile di vita sospetto. 
Burcardo di Worms nella sua  trattazione sui Poveri di Lione  e gli Umiliati, denomina 
entrambi i gruppi fin dall’inizio come sette. Egli istituisce un rapporto di continuità tra 
queste due sette ed i due ordini Mendicanti regolarmente approvati da decreto 
pontificio, ed investe questo secondo momento di reazione da parte della Chiesa del 
valore di azione correttiva nei confronti della devianza. Come alla degenerazione dei 
Lionesi si supplisce con la creazione dei Francescani, così anche dalla devianza degli 
Umiliati nasce una forza positiva, i Domenicani. 
Per gli Umiliati l’accento sul lavoro è segno di distinzione dagli altri ordini. 
 
 


